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Anche nella RFT l'acciaio e il grande ammalato 

I grandi imperi della Saar e della Ruhr chiedono aiuto allo Stato, minacciando un 
menti - Calano produzione e occupazione, ma non i profitti che sono aumentati in 

'ondata di licenzia-
un anno del 30% 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO — L'industria del­
l'acciaio è la grande ammala­
ta anche nell'economia fede­
rale. Ancor più dell'industria 
tessile in crisi cronica da 
oltre dieci anni e dell'edilizia, 
essa dà il segno delle diffi­
coltà e dei problemi con i 
quali anche il colosso Ger­
mania è costretto a confron­
tarsi a seguito del perdurare 
della profonda crisi che l'Oc­
cidente sta attraversando. 

Dire acciaio, nella RFT, 
significa dire Krupp, e Th-
yssen e Flick e Kloeckner. 
nomi non solo di grandi 
mercanti di cannoni, ma dei 
pilastri sui quali è poggiata 
da un secolo la potenza eco­
nomica tedesca. • • 

l loro imperi industriali, 
smembrati alla fine della se­
conda guerra mondiale per 
decisione • degli alleati allo 
scopo di tagliare le radici del 
nazismo e del militarismo 

tedesco, sono stati rapida­
mente ricostruiti con l'avven­
to della guerra fredda e nelle 
loro mani sono tuttora quasi 
i due terzi della produzione 
feda ale di acciaio e per loro 
lavora più della metà dei 350 
mila occupati dell'industria 
dell'acciaio. Ma gli altiforni 
lavorano oggi al disotto dei 
due terzi delle loro capacità. 
La produzione di acciaio 
scenderà quest'anno attorno ai 
40 milioni di tonnellate, 13 
milioni in meno del livello 
record del 1974 (un aumento 
dell'1,5 per centp della pro­
duzione di ottobre rispetto a 
quella di settembre viene 
giudicato dagli esperti come 
non probante di un'inversio­
ne di tendenza). I disoccupa­
ti nel settore sono più di 
ventimila (il 5.5 per cento del 
totale) e coloro che lavorano 
ad orario ridotto sono 45.000, 
pari al 12 per cento della 
forza occupata. Sono le per­
centuali più alte rispetto a 

tutti gli altri settori dell'in 
dustria federale. Circa cen­
tomila posti di lavoro sono 
stati cancellati in un decen 
nio. trentamila soltanto negli 
ultimi due anni. *> 

Gli esperti calcolano che 
l'industria siderurgica pro­
durrà altri 50.000 disoccupati 
nei prossimi cinque anni. Nei 
bacini industriali della Saar e 
della Ruhr si • registrano le 
punte più alte di disoccupa­
zione della RFT: nella Saar 
l'8,2 per cento dei lavoratori 
sono disoccupati e quasi il 4 
per cento lavorano ad orario 
ridotto. 

Di analisi se ne fanno po­
che e anche queste molto 
superficiali. Da questo punto 
di vista, gli industriali tede­
schi si sentono bravissimi e 
artefici di miracoli quando le 
cose vanno bene, buttano la 
colpa sugli altri e invocano 
l'intervento dello Stato quan­
do le cose vanno male. Ca­
rente è anche l'azione dei 

sindacati, frenata dall'esigen­
za di non creare difficoltà al 
governo socialdemocratico -
liberale e indirizzata più che 
altro alla contrattazione sala­
riale in una defatigante bat­
taglia per la difesa degli at­
tuali livelli salariali. Per gli 
industriali tedeschi la crisi 
del settore dell'acciaio è in­
dotta dalla crisi del settore 
edilizio e ancora più di quel­
lo cantieristico. Ci si rivolge 
dunque allo Stato perché 
concorra alla ripresa di que­
sti due settori, soprattutto 
perché metta in grado i can­
tieri navali di reggere alla 
concorrenza che viene dal 
Giappone e dai paesi sociali­
sti (questi ultimi accusati di 
dumping anche in tutto ti se-
tore dei trasporti e dei noli 
marittimi). 

Altra richiesta fondamenta­
le è quella di congelare i sa­
lari o di limitarne gli au-

' menti ad un adeguamento al 
processo inflazionistico per 

CONDANNATI A MORTE A MANILA 2l=r:^ ,trt^±rjrWS 
del presidente filippine Marcos. Si tratta dell'ex-aspirante al la presidenza della Repubblica ed ex-senatore liberale Beni­
gno Aquino jr. (• destra nella foto, vestito di scuro) e di due capi guerriglieri: Bernabò Buscayno, alias e comandante 
Dante», ( • sinistra) • Victor Corpus, gi i tenente di polizia, entrambi dirigenti del cosiddetto «Nuovo esercito popolare». 
Il processo contro di loro è durato 15 mesi. Alla lettura de Ila sentenza, Benigno Aquino — che è stato dichiarato col­
pevole, come I suoi coimputati, di < sovversione ed assassi nio » — ha dichiarato: « Se Marcos crede realmente che io 
sia colpevole, voglio essere fucilato domani stesso ». 

Ieri e oggi dei militari « diversi » peruviani 

I passi indietro e le forze in lotta 
nel Perù a un anno dalle elezioni 

Intervista con il gen. Rodriguez dirigente del 
toro della riforma agraria - L'offensiva dei 

Partito socialista rivoluzionario e realizza-
conservatori • Fase nuova in America latina 

ROMA — Militare peruviano 
è sinonimo di un militare di­
verso non solo da quelli che 
in America del sud si sono 
costruiti una ben triste noto­
rietà esercitando la violenza 
contro gli inermi, ma anche 
dallo ufficiale tradizionale. 
chiuso nel suo mestiere e lon­
tano dalle esigenze popolari. 
I mutamenti politici avvenuti 
negli ultimi due anni in Perù 
hanno offuscato quest'imma­
gine. ma non hanno alterato 
la sostanza di questa diver­
tita. Ce lo conferma il gene­
rale Leonidas Rodriguez (og­
gi non più in attività) che 
insieme al generale Arturo 
Yaldez e ad altri dirigenti 
del Partito socialista rivolu­
zionario del Perù ha visitato 
nei giorni scorsi l'Italia. 

Leonidas Rodriguez fu uno 
dei protagonisti del processo 
di trasformazioni sociali e po­
litiche guidato dal generale 
Juan Velasco Alvarado; in 
particolare egli, contadino di 
orìgine, si impegnò nella rea­
lizzazione della riforma agra­
ria. L'attuale presidente del 
Perù. Francisco Morales Ber-
mudez. ha bloccato il proces­
so di rinnovamento che in ot­
to anni ha cambiato il volto 
da troppo tempo immobile del 
Paese. Alcune delle riforme 
attuate nel periodo di Vela­
sco. dice Leonidas Rodriguez, 
sono state svuotate di effetti­
vo contenuto, altre non hanno 
avuto più seguito. Intanto la 
politica economica del gover­
no torna ai sentieri tradizio­
nali. cercando la fiducia del 
capitalismo interno e delle 
concentrazioni finanziarie in­
ternazionali. 

• Il gen. Rodriguez riassume 
in tre principali motivi e d 
retroceso de la revolucion*: 
gli efretti della crisi econo­
mica mondiale; la malattia 
del gen. Velasco che andò 
aggravandosi contemporanea-
Mente al sorgere all'interno 
4 j | regime di una corrente di 

destra; e ultimo, ma forse 
principale, errore la parzia­
le o carente partecipazione 
popolare. Non si costituì, cioè. 
un partito politico, interprete 
e stimolo del processo di rin­
novamento che nei fatti veni­
va sviluppandosi. Si tratta di 
un - esperienza direttamente 
vissuta da Rodriguez che fu 
a capo del SINAMOS (il Si­
stema nazionale di appoggio 
alla mobilitazione sociale). 
strumento politico ideato dal 
regime militare in vista ap­
punto di questo essenziale no­
do politico. Le crescenti dif­
ficoltà economiche vennero a 
pesare in una situazione in 
cui da una parte erano sal­
tati i vecchi equilibri di po­
tere e dall'altra non ci si era 
resi abbastanza autonomi dai 
condizionamenti tradizionali 

Quella alla quale ' il gen. 
Rodriguez de\e oggi assiste­
re. nella condizione di espul­
so dal suo paese, non è però 
una regressione totale. Il po­
polo e alcuni settori delle for­
ze armate — egli afferma — 
non permetterebbero l'annul­
lamento dei mutamenti di fon­
do realizzati, il più importan­
te dei quali è la ri Forma 
agraria. Gli anni trascorsi 
durante la presidenza del gen-
Velasco hanno inciso profon­
damente nella società peru­
viana. nei militari come nei 
civili. Sono cresciute le forze 
sindacali (in particolare nel­
le campagne) e l'influenza dei 
partiti di sinistra ed è cre­
sciuta l'unità di quelle e di 
questi. Una prova ne è stato 
lo sciopero generale del luglio 
scorso, considerata la prima 
manifestazione di questo ge­
nere che abbia paralizzato ef­
fettivamente il paese. In que­
sta situazione, al Partito so­
cialista rivoluzionario, che ha 
un solo anno di vita, si apro­
no promettenti possibilità. , 

In vista delle elezioni an­
nunciate dal regime per l'an­
no prossimo torna a giuoca 

re un ruolo centrale, nella vi­
ta politica del Perù, il par­
tito APRA di Haya de la Tor­
re. Ad esso guardano le cor­
renti conservatrici del regi­
me come sostegno e garanzia 
moderata nella nuova situa­
zione che uscirà dalla prima 
consultazione elettorale dopo 
un decennio. Ma anche in 
questo caso non mancano i 
contrasti all'interno delle for­
ze armate, tradizionalmente 
avversarie di Haya de la Tor­
re e del suo movimento: e la 
partita resta dunque aperta. 

Sugli altri annunci di ele­
zioni provenienti da regimi 
militari quali il boliviano e 
l'ecuadoriano, sulle inquietu­
dini in Uruguay e sulla lot­
ta politica die è in corso in 
Brasile, il giudizio di Rodri­
guez è che si tratti per l'A­
merica Latina dell'inizio • di 
una nuova fase, di un feno­
meno che va generalizzando­
si e che prepara il ritorno 
dei civili al governo. E dietro 

c'è il tentativo di Carter (sul­
l'onda della campagna per i 
diritti umani) di sostituire ai 
regimi oltranzisti attuali dei 
governi di tendenza « media » 
che organizzino una democra­
zia « secondo necessità > e 
« ristretta ». 

In Italia la delegazione del 
PSR peruviano ha avuto gior­
nate fitte di incontri politici: 
con il presidente della Came­
ra Ingrao: con Gian Carlo 
Pajetta e Stefano Vetrario, se­
natore e membro della se­
zione esteri del PCI; con Pie­
tro Lezzi del CC del PSI: 
con l'on. Gilberto Bonalumi 
della sezione internazionale 
della DC; con il sindaco di 
Ronta Argan: con padre Lom­
bardi. vice direttore della ri­
vista e Civiltà cattolica >: con 
Meroni e Giuvannini della 
CGIL: con l'on Bassetti, del­
la DC. presidente del-
l'IPALMO. 

g. v. 

Artisti italiani 
per la Palestina 

ROMA — Dal 2 al 14 gen­
naio si terrà a Beirut, su 
iniziativa del Centro unita­
rio di informazione dell'OLP 
(Organizzazione per la libe­
razione della Palestina), u-
na mostra di opere d'arte, 
in occasione del tredicesimo 
anniversario della Resisten­
za palestinese (che ha ini­
ziato come noto la sua at­
tività militare il 1. gennaio 
1985). All'iniziativa, denomi­
nata « Esposizione intema­
zionale di arte plastiche de­
dicata alla Palestina» e che 
vuole essere un atto di so­
lidarietà con la lotta nazio­
nale e democratica del po­
polo palestinese, sono stati 
inviati ad aderire artisti 
arabi e stranieri; le opere da 
essi donate resteranno a di­

sposizione dell'OLP. come u-
na mostra permanente che 
verrà successivamente esibi­
ta anche tn altri Paesi. 

All'iniziativa hanno dato 
la loro adesione molti ar­
tisti italiani, ed alcuni ar­
tisti ' stranieri residenti in 
Italia, Sono state già mes­
se a disposizione dell'OLP 
opere di Guttuso. Attardi, 
Vacchi. Treccani. Giò Pomo­
doro. Caruso. Cordeo, Bardi. 
Libertucci. Ganna, Virduzzo, 
Gaetaniello. Eustachio. Ac­
canii. Pashitti. Takahashi. 
Houamed, • Burhan, Janet 
Venn Brown. Basuraco. Guc-
clone. Gianquinto. Pernice, 
Qrassatilll, Ferrari. Luisa 
Taravella, Giaounarco. Pro­
vino. " 

u poter affrontare yla concor­
renza dei giapponesi che 
hanno invaso i mercati con 
l'acciaio al prezzo più basso 
di quello tedesco, degli spa­
gnoli, dei paesi socialisti. 

Nell'ambito del Mercato 
comune gli industriali tede­
schi se la prendono anche 
con l'Italia, con l'acciaio 
bresciano che verrebbe ven­
duto a prezzi inferiori del 
20 25 per cento rispetto a 
quello prodotto nella Saar. E 
si invocano misure protettive 
non solo da parte del gover­
no tedesco, ma anche da par­
te degli organismi comunita­
ri. L'invocazione di un aiuto 
da parte dello Stato è diven­
tata una litania in questo 
paese dove da ogni parte, 
dalla Confindustria al mini­
stero dell'economia, dai de­
mocristiani ai liberali, si can­
tano le lodi dell'economia di 
mercato contro le ingerenze 
dello Stato. Si mette in rilie­
vo come, con l'aiuto dello 
Stato, i tre maggiori produt­
tori di acciaio della Svezia 
hanno avviato una fusione 
che potenzia la loro capacità 
concorrenziale e come l'aiuto 
dello Stato sostenga la più 
grande industria mondiale 
dell'acciaio, quella degli Stati 
Uniti. 

Scrive il quotidiano « Die 
Welt »: « Soltanto con l'aiuto 
dello Stato sotto forma di 
massicce sovvenzioni sul 
costo del carbone l'industria 
tedesca dell'acciaio, la più 
grande in Europa, ritiene di 
poter superare l'inverno sen­
za ulteriori licenziamenti di 
massa ». L'aiuto invernale 
dovrebbe tradursi in una 
sovvenzione di circa 450 mi­
lioni di marchi (180 miliardi 
di lire): gli industriali del­
l'acciaio chiedono di pagare 
tre milioni di tonnellate di 
carbone cock a cento marchi 
la tonnellata, invece che a 
250. Dopo di che si spera nel 
miglioramento della congiun­
tura poiché gli esperti preve­
dono un aumento del 5 per 
cento nei consumi mondiali 
di acciaio per il 1978. 

Ma ci sono argomenti dei 
quali gli industriali tedeschi 
vorrebbero che non si par­
lasse. Per esempio che que­
st'anno, nonostante la crisi, 
1.400 società per azioni 
(comprese quelle del settore 
siderurgico) si divideranno 
8,8 miliardi di marchi, il 30 
per cento in più rispetto allo 
scorso anno. Che dal '70 al 
75 (ed erano ancora gli anni 
delle vacche grasse) gli in­
vestimenti nell'industria sono 
calati del 30 per cento e si è 
trattato per la gran parte di 
investimenti a medio termine 
per la ristrutturazione e non 
per l'ampliamento degli im­
pianti (investimenti cioè che 
hanno prodotto aumenti della 
produttività, dei profitti e 
della disoccupazione).'Che la 
riduzione degli oneri fiscali a 
carico degli imprenditori de­
cisa dal governo non ha an­
cora provocato alcun segno 
di ripresa degli investimenti. 
Che la caduta del dollaro e 
la rivalutazione del marco 
hanno sì creato qualche dif­
ficoltà per le esportazioni di 
prodotti tedeschi, ma hanno 
però reso molto vantaggiosa 
la esportazione di capitali. 

E infatti i capitali tedeschi 
stanno invadendo il mondo: è 
stato investito più denaro te­
desco in questi ultimi tre 
anni negli Stati Uniti di 
quanto gli americani ne ab­
biano investito in Germania 
dalla fine della guerra. E* 
«la grande marcia verso il 
sud» come l'ha definita l'ex 
capo della Krupp Mommsen, 
alla quale partecipano non 
solo i grandi gruppi chimici 
o l'industria automobilistica 
ma anche i magnati dell'ac­
ciaio come Flick. 

Inoltre anche nel settore 
dell'acciaio, già ad alta con­
centrazione. stanno avvenen­
do fusioni a catena. Così 
Thyssen ha inglobato la Mul-
ler Hille. la Artos e si è leaa-
to con la Rhinstal della Ba-
bcock. una grande impresa 
per la costruzione di impian­
ti nucleari. I legami con le 
banche diventano sempre più 
stretti e complessi. La Deu­
tsche Bank per esempio 
controlla la Rhinstal. ma an­
che la Siemens e il gigante 
della Chimica Hoechst. La 
Dresdncr Bank controlla il 
gruppo Krupp ma anche la 
AEG Telefunken. 

In questo modo i profitti 
dei magnati dell'acciaio ven­
gono riciclati dalle multina­
zionali, avviati all'estero, in­
dirizzati verso investimenti 
nei settori ad alta concentra­
zione tecnologica (elettronica. 
impianti nucleari, eccetera) e 
ad alti profitti. E allo Stato 
con un metodo collaudato da 
decenni si chiede l'aiuto in­
vernale, la sovvenzione e l'in­
tervento per i settori come 
quello siderurgico momenta­
neamente in difficoltà. Mi­
nacciando altrimenti ondate 
A licenziamenti. Ma guai se 
lo Stato accenna ad una pur 
minima volontà programma-
torio. Viene subito accusato 
di strangolare l'economia di 
mercato e di aprire la strada 
alla pianificazione socialista. 

Arturo Barioli 

U' e *i 

Appello delle Chiese contro la propaganda neo fascista 

Crisi e disoccupazione inaspriscono 
lo scontro razziale in Gran Bretagna 
* * ' t * i * • £ • 

La risposta democratica contro le provocazioni e le discriminazioni nei ghetti dove 
vi sono circa due milioni di immigrati provenienti dai paesi del Commonwealth 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Più larga e più 
forte si fa sentire la risposta 
democratica e antifascista 
contro la crescente dissemi­
nazione della propaganda raz­
zista e contro la minaccia por­
tata dalle attività provocato­
rie dell'estremismo di destra. 
Dopo la decisa presa di posi­
zione di molte altre forze po­
litiche e sindacali, organi isti­
tuzionali e associazioni, an­
che il Consiglio delle chiese 
britanniche ha l'altro giorno 
emesso una solenne dichiara­
zione in cui depreca il feno­
meno razzista e sottoscrive 
l'impegno all'unità e alla lotta 
comune in difesa dei valori 
democratici e civili. Il Con­
siglio delle chiese — formato 
da 150 rappresentanti di tutte 
le maggiori denominazioni 
protestanti in Gran Bretagna 
— nella sua ultima assem­
blea plenaria, ad Alfreton nel 
Derbyshire. ha lanciato una 
campagna nazionale contro il 

razzismo, la violenza e in 
modo particolare contro la 
oscura manovra del neofasci­
sta Fronte Nazionale. E' la 
prima volta che i massimi 
esponenti ecclesiastici espri­
mono pubblicamente la loro 
condanna di un partito po­
litico. 

In molti ambienti sta gua­
dagnando terreno il timore 
che la questione razziale pos­
sa diventare un grosso argo­
mento di dissenso e di divi­
sione alle prossime elezioni 
generali, mentre si va acuen­
do la tensione e si moltipli­
cano gli incidenti nelle più 
popolose zone di immigrazio­
ne in conseguenza di una ben 
definita manovra estremista. 
Le Chiese protestanti, in que­
sto quadro, esortano tutti i 
cristiani a rinnovare il loro 
impegno civile e morale a di­
fesa dei valori dell'unità, giu­
stizia e tolleranza. L'arcive­
scovo di Canterbury, dottor 
Coggan. è stato il primo a 
firmare il documento, che tut-

Grecia: Mavros si dimette 
da presidente del Centro 

ATENE — Giorgio Mavros, 
presidente del Centro demo­
cratico, ha rassegnato le di­
missioni: la decisione è le­
gata ai risultati delia con­
sultazione elettorale svoltasi 
domenica scorsa in Grecia, 
nella quale il suo partito ha 
accusato una drastica perdi­
ta di voti, riducendo la sua 

presenza in Parlamento da 
61 a 15 seggi. 

Mavros si è assunto tutta 
la responsabilità della débà­
cle elettorale, adducendo co­
me attenuante il fatto che 
l'indizione delle elezioni con 
un anno d'anticipo sulla sca­
denza della legislatura l'ha 
colto « impreparato ». 

Giornalista canadese 
espulso dalla Cina 

PECHINO — Per la prima 
volta negli ultimi anni il 
governo cinese ha adottato 
un provvedimento equivalen­
te a un'espulsione contro un 
giornalista straniero accredi­
tato a Pechino. Il corrispon 
dente del quotidiano di To­
ronto «The globe and 
mail». Ross Howard Munro, 
è stato informato che il suo 
permesso di soggiorno nella 

capitale cinese non sarà più 
rinnovato « per ovvie ragio 
ni ». 

Secondo il giornalista ca­
nadese. il provvedimento è 
stato motivato da una se­
rie di suoi articoli sui « di­
ritti umani in Cina », pub­
blicata anche da numerosi 
altri quotidiani statunitensi 
ed europei, tra cui il « New 
York Times » e la « Washin­
gton Post ». 

ti i credenti sono stati invi­
tati a loro volta a sottoscri­
vere. Dopo aver sottolineato 
l'urgenza della situazione. 1' 
appello afferma: «L'intera 
società in cui viviamo deve 
essere basata sul rispetto, la 
libertà e l'eguaglianza oppure 
sulla intolleranza, i divari so­
ciali. e il razzismo'.' Le no­
stre idee tradizionali circa la 
tolleranza e il rispetto stanno 
subendo una chiara erosione 
e corrono il pericolo di per­
dersi. Alcuni pensano che solo 
coloro che vivono nelle aree 
urbane a composizione raz­
ziale mista siano direttamente 
coinvolti. Invece il problema 
rieuarrìa tutti noi ». 

Sei sono gli impegni che i 
fedeli sono chiamati a rin­
novare: 1) l'unità della razza 
umana secondo il precetto 
evangelico: 2) le prerogative 
della giustizia e i pieni di­
ritti umani per tutti i citta­
dini: 3) il riconoscimento che 
quella britannica è una so­
cietà pluralistica composta da 
varie razze, culture e religioni 
e richiede quindi il rispetto 
più profondo per chi pratica 
una religione o uno stile di 
vita « diverso »; 4) la convin­
zione elle la politica razzista 
del Fronte Nazionale è con­
traria alla verità evangelica 
e ai reali interessi del Paese; 
5) la certezza clic gli atteg­
giamenti razzisti non saranno 
sconfitti contrapponendo loro 
altra violenza di piazza, ma 
mediante la inflessibile deter­
minazione a realizzare la li­
bertà e la giustizia per tutti: 
6) la cittadinanza è quindi 
invitata a isolare gli atteg­
giamenti razzisti e a soste­
nere quei valori che sono 
fondamentali per la società 
democratica. 

Dichiarazioni analoghe sa­
ranno probabilmente emesse 
anche dal Consiglio della chie­
sa di Scozia e dalla Conferen­
za episcopale della chiesa cat­
tolica. La campagna delle 
chiese protestanti prevede la 
affissione di manifesti e la 
distribuzione di volantini in 
tutto il paese. 

Sbarrare il passo al Fronte 
Nazionale, soprattutto fra i 
giovani e nelle scuole, è di­
ventata una parola d'ordine i 

che sollecita in Gran Breta 
gna il senso di responsabi­
lità e la capacità di inizia­
tiva in tutte le forze demo 
cratiche. Anche il partito con 
servatoro (per quanto con no 
tevoli riserve e ambiguità sui 
vari problemi economico so 
ciali della immigrazione di 
colore) ha convalidato il ri­
fiuto della politica neofascista 
riaffermato dalla sua ala gio­
vanile. Vi sono circa due mi­
lioni di immigrati dal Com­
monwealth in Gran Bretagna. 
La crisi e la disoccupazione 
hanno inasprito tutti i punti 
di attrito sul mercato del 
lavoro, in quello della casa. 
nel settore della scuola. La 
discriminazione, palese o na­
scosta. viene tuttora praticata 
su larga scala come aveva 
dimostrato, fin dal 1974, una 
analisi del centro di studi 
PEP che citava decine di mi 
gliaia di casi II fenomeno 
del « lavoro nero » è andato 
poi acqu stando una diffusione 
sempre più vasta. La situa­
zione è così drammatica che 
di recente il Parlamento ha 
cercato di potenziare gli stru­
menti di intervento, fra i qua­
li la neo costituita Commis­
sione per ruguuglian/a raz­
ziale il cui presidente. l'ex de 
putato conservatore David 
Lane, illustrava qualche set­
timana fa dalle colonne del 
« Times » gli colettivi dell'in 
chiesta che l'organismo si 
prepara ad attuare e Tinte 
resse collettivo a impedire il 
dilagare di un fenomeno che 
minaccia di erosione le strut­
ture civili inglesi. 

Per tutta l'estate il Fronte 
Nazionale ha portato avanti 
le sue azioni di rottura nelle 
«aree calde»: dove la mag 
gioranza della popolazione è 
immigrata e l'ideologia del 
« bianco povero » trova un 
oggettivo rafforzamento nelle 
condizioni materiati di esi­
stenza: la disoccupazione, la 
carenza di servizi sociali, l'ab 
bandono e la desolazione dei 
ghetti della miseria. E' qui 
che il Fronte inscena le SUL* 
lugubri marce, che inevita 
bilmente degenerano negli 
scontri di pia/za. 

Antonio Bronda 

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA 

BANCO DI ROMA S.p.A 
Banca di Interesse Nazionale 

COMUNICATO 
Di fronte a false notizie diffuse nei giorni scorsi su presunti negativi 

aspetti del proprio andamento d'esercizio, il Banco, nel rispetto della integra f i ­
ducia accordatagli dalla sua Clientela, ha mantenuto fin'ora un dignitoso riser­
bo, attribuendo alle notizie stesse, palesemente infondate, carattere del tutto 
episodico. 

Tuttavia, poiché si continuano a propagare notizie lesive, che la realtà 
dimostra essere tendenziose e non veritiere, il Consiglio di Amministrazione del 
Banco, Istituto di Credito che svolge rilevante e diffusa attività sui mercati nazio­
nali ed internazionali, ritiene doveroso di 

chiunque diffonda tal genere di notizie, sotto comminatoria delle san.^ioni pre­
viste dal combinato disposto dell'art. 98 della legge bancaria e dell'art. 501 C.P. 

Infatti, il Consiglio di Amministrazione del Banco di Roma, riunitosi 
in data odierna, ha preso atto che.-

— i mezzi amministrati al 31-10-1977 dal gruppo Italia e dal gruppo estero 
in lire e in divisa superano di 900 miliardi quelli gestiti al 31-10-1976 e di 
229 miliardi quelli gestiti al 30-6-1977; 

— i conti in divisa sono incrementati nei medesimi periodi suindicati, rispetti­
vamente di 610 miliardi e di 345 miliardi; 

— fra il 31-10 e il 21-11-1977 la massa fiduciaria in lire è rimasta stabile, men­
tre i conti in divisa gestiti dalla Centrale cambi hanno avuto un incremento 
di 113 miliardi; 

— nella operatività relativa ai conti in valuta sia le Filiali estere, che la Centra­
le cambi hanno pagato tassi di raccolta pari a quelli mediamente corrisposti 
dai maggiori Istituti bancari nazionali ed esteri; 

— il margine di gestione e gli accantonamenti, obbligatori e non, effettuati 
nei primi mesi del '71, superano di circa 39 miliardi quelli contabilizzati nel 
corrispondente periodo del 1976. 

Il Presidente 
del Consiglio di Amministrazione 

; ti 


